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Marbella come paradigma di una civilta’ che vuole definitivamente tagliare i ponti con la natura

Di Gigliola Tallone
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Ho avuto un incontro ravvicinato con un’aquila, i suoi occhi insondabili e magnetici dentro i miei, spalancati dallo stupore.Lo scenario non era una  scabrosa roccia della Sierra ma la cucina di una casa di Marbella che domina il golf Rio Real de los Monteros. Avevo appena lottato con  la finestra a ghigliottina per difendermi dal vento,quando una raffica impetuosa   ha sorpreso il volo della regina dell’aria scaraventandola contro il vetro della finestra, mentre ero ancora nell’atteggiamento di abbassarla. In equilibrio con le ali che superavano la larghezza della finestra, gli artigli possenti afferrati al bordo del davanzale, il rostro grifagno del predatore, mi guardava dritto negli occhi, soppesando la potenzialita’di   quello strano animale dietro il muro trasparente che l’aveva costretta a fermare il volo. Nella tradizione classica colui su cui si posasse lo sguardo dell’aquila era un predestinato a nuovi e piu’ alti destini. Fossi nata qualche secolo fa, forse avrei condiviso l’ineluttabilita’di un disegno superiore. Certo, siamo nel secondo millennio, ma non si puo’ negare la forza evocativa di quella creatura  solenne che ho potuto studiare da  vicino per  lunghissimi trenta secondi ,prima che si lasciasse risucchiare dal vento e si perdesse alla vista negli spazi immensi che sono la sua dimora abituale. La forza per resistere alla tormenta, le penne timoniere delle ali spalancate  come ventagli d’acciaio per tenersi in equilibrio , quello sguardo cosi’ immenso: tutto il suo portamento e’ la rappresentazione della superiorita’ senza confronti e della forza nella sua espressione piu’ pura e nobile. Non puo’ stupire che gli antichi le attribuissero doti supreme di semidio “l’unica creatura che puo’ fissare il sole senza abbassare gli occhi”.

Lungi da trarre messaggi stile New Age, non ho potuto fare a meno di evocare le parole di Evola sul mito dell’aquila: “ la forza olimpica che dall’alto indica superiore diritto e superiore funzione di ordine”. Mi sono guardata intorno, e avevo nuovi occhi.  Una selva di gru inattive e costrette al silenzio in quel giorno di tormenta, si profilava sulle pendici dei monti. Segni di ferite nei fianchi collinari intorno alla fascia verde del golf, scheletri di case in costruzione,  contrafforti di cemento in lontananza e altre gru. Non mi tolgo dalla mischia, dove c’era questa casa che ha fermato il volo dell’aquila, solo qualche stagione fa c’era cielo libero, poi c’era la  casa, lo spazio del golf, qualche piccola villa e un paio di obbrobri, stile faraonico  anni ’60. Ora tutto il perimetro di Rio Real e’ costruito, dal mare al  monte. E cosi’ intorno, a perdita d’occho. Certo, siamo nel secondo millennio e non e’ tempo di privilegi, ma non e’ nemmeno tempo di cementificazione globale . Ci sono esempi di costruzioni che rispettano la natura e a volte persino la abbelliscono, complessi armoniosi  come piccoli pueblos andalusi e poi c’e’ il miraggio di una vista che si sposta sempre piu’ in alto, fino a cancellare la fisionomia del paesaggio. Sulle  terrazze, nei giardini ai bordi delle piscine, nelle notti fresche , con la lingua babilonica spagnola- inglese-francese-tedesca, spesso parliamo degli attributi di Marbella e del perche’ l’abbiamo scelta per le nostre vacanze o per viverci. La vista infinita del mare appena disegnata dalle coste di Gibilterra e dei monti africani, il clima straordinario, la scelta amplissima dei ristoranti, la festiva ospitalita’ dei nativi;  qualcuno tocca tasti meno idilliaci come il mare non troppo limpido e il traffico, obiezioni subito travolte da osservazioni inconfutabili come l’eccezionale pulizia della citta’, la sicurezza, l’organizzazione turistica. Del futuro, del futuro a cementificazione completata, nessuno parla. Pochissimi parlano della Concha, se non per citarla come un condizionatore della natura che fa fresca l’estate e mite l’inverno. Nessuno parla di quel monte che sembra inciso nel cielo col suo profilo severo e magico, forse perche’ dalla prospettiva della citta’ e’ quasi scomparso.  Nessuno parla della splendida e selvaggia terra che abbraccia Marbella come uno scialle Andaluso…Eppure, quando si fa piu’ profonda la notte e anche i grilli fanno silenzio,  e la brezza  scivola dall’alto portando i profumi selvatici , allora pensi alla terra aspra e inabitata che sfida il sole strappando alle distese di puro colore rosso ocre violetto, qualche ostinata macchia di verde che offre rifugio ai cinghiali. Valli e monti a perdita d’occhio, e la sorpresa di paesi imprevedibili in quella grandiosa solitudine, bianchi di calce e rossi di geranei, identici  ai tempi degli odi e delle alleanze coi Mori. Siamo sicuri che lo spettacolo della natura incontaminata sia solo un piacevole adorno? Siamo sicuri  che una natura educata, svilita e ridotta ad accessorio tra un quartiere e l’altro sappia ancora parlarci con il suo linguaggio simbolico, profondo e universale? Mettiamo due persone a contemplare il cielo stellato non inquinato da luci e smog - nelle grandi citta’gia’ sappiamo che non c’e’ piu’ cielo- e due persone davanti a un semaforo. Ora proviamo ad indovinare i pensieri che passano per la testa a questi ultimi…E invece sappiamo, con precisione assoluta, quello che sente chi contempla uno spettacolo  della natura, perche’ tutti, tutti quanti siamo su questa terra, proviamo lo stesso incantamento davanti alla bellezza sublime e perfetta che ci offre. La natura ci ricorda, attraverso un sopprassalto dei sensi che ci distoglie dagli affanni contingenti, che siamo sue creature, che in ogni cellula del nostro corpo c’e’ la meravigliosa e perfetta evoluzione, attraverso milioni di anni, dei primi microrganismi. L’uomo e’animale, vegetale e minerale ed e’ l’unica creatura cosciente, la piu’ perfetta, la piu’ sublime, la gloria stessa della misteriosa vita che pulsa nei nostri cuori insieme alla nostra terra. Noi siamo parte di un ecosistema e le diverse parti interagiscono secondo modi che non riusciamo a comprendere completamente. Aldila’ dei disastri ambientali cui pare gia’ ci siamo abituati, perdere il contatto o meglio, il dialogo millenario con la natura, procura una frattura profonda con noi stessi. Osservando la natura e i suoi ritmi, l’uomo ha lasciato definitivamente la catena di necessita’ del regno animale ed ha conquistato la consapevolezza della sua vera natura. Davanti allo spettacolo della volta del cielo profonda, splendente, palpitante, bellissima, il nostro antenato, il primo uomo o l’ultimo scimmione, rimane sospeso in contemplazione, e preso da stupore, dimentica la fame, il freddo, dimentica persino se’ stesso. Poi, a poco a poco, si riprende da quel rapimento e comincia a chiedersi: “Cos’e’ questa meraviglia? Chi l’ha fatta? E io che ne sono abbacinato, cosa sono, chi sono?” Da quel momento la pietra con cui scuoiava gli animali cessa di essere uno strumento e diventa una pietra magica…corre eccitato nella sua caverna e inizia a tracciare i primi segni, le prime incerte geometrie splendenti, il primo alfabeto. La natura e’ energia conoscitiva, e bene lo sanno gli artisti piu’ sensibili. Noi umani moderni non possiamo dimenticare  che la conoscenza prima tocca il cuore ed esige la rinuncia persino di noi stessi, poi la mente ne e’ risvegliata, come non puo’ accadere se il potere della bellezza non ci fosse comprensibile. Solo l’uomo ama e comprende il bello. Ora, affidati ad una tecnologia incerta dei suoi risultati, non paghi di dominare la natura, vorremmo  manipolare anche noi stessi, senza sapere ne’ potere prevedere la catena di eventi che potrebbero essere sconvolgenti. E quando l’uomo sara’ solo davanti ai suoi manufatti, libero da ogni alibi,  senza Dei, sconfitto l’eterno fardello dell’anima, rinunciato ad ogni metafisica, sapra’l’uomo compiacersi della suo opera? O piuttosto, avra’ finalmente compreso che la cacciata dal paradiso non e’ stata compiuta in tempi biblici, ma adesso? Stiamo chiudendo alle spalle il paradiso. Per sempre. Qui, a Marbella, paradigma di un luogo incantato che potrebbe perdere la sua anima, siamo sicuri, con i nostri Martini in mano, di avere identificato il suo fascino  nella comodita’, modernita’ e casas adosatas? Marbella vive per quel contrasto indissolubile con quella terra aspra e forte, terra antica come il tempo, terra inviolata dove vive la mia aquila. Rispettiamola, siamo appena in tempo, se non vogliamo che i nostri figli dicano quello che tutti abbiamo detto degli anni del boom: “abbiamo fatto scempio delle coste del Mediterraneo”. E dell’intelligenza dei suoi abitanti.

Nota postuma di amara constatazione : siamo nel 2005 ed  ormai e’ troppo tardi.
